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Abstract
It is widely acknowledged that positive moral exemplars and their capacity 
to elicit positive emotions, such as admiration, play a significant role in the 
processes of moral learning and change. In this respect, moral exemplarism 
presents itself as a particularly fruitful framework for moral education. How-
ever, an educational approach that relies exclusively on admirable figures and 
positive emotions remains partial and, ultimately, short-sighted. This article 
proposes to explore the counterpart of positive exemplarity by developing an 
account of negative educational exemplarism. The aim is to show that mor-
ally flawed or fallible agents can function as negative exemplars not merely 
as counterexamples or cautionary narratives, but as genuine objects of moral 
reflection capable of promoting learning through contrast, resistance, and 
critical evaluation. This perspective requires a rehabilitation of negative emo-
tions, understood not simply as dysfunctional affects, but as epistemic–moral 
resources capable of informing and stimulating critical moral thinking. In this 
sense, negative emotions can constitute a privileged avenue of access to values 
and, at the same time, a powerful driver of moral change, activated through 
engagement with morally vicious or fallible figures.

Keywords
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1. Introduzione 1. Introduzione 

Inseribile, in senso ampio, nell’alveo della riflessione sull’etica delle 
virtù, l’esemplarismo morale si presenta come una prospettiva che sposta 
il fulcro della riflessione etica dai principi astratti e dalle formulazioni 
normative a persone concrete riconosciute come esemplari. Elabora-
ta principalmente da Linda T. Zagzebski in Exemplarist Moral Theory 
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(2017), questa impostazione propone una forma di “fondazionalismo 
morale incarnato” (Vaccarezza 2020a, p. 60), in cui l’ammirazione per 
l’esemplare funge da punto di partenza per definire virtù, doveri e criteri 
dell’agire moralmente giusto. In questa cornice, il dominio morale non si 
costruisce a partire da regole preliminari, ma si articola attorno a figure 
capaci di suscitare nell’agente una risposta emotiva e conativa positiva.

Un merito tutt’altro che secondario di questa teoria risiede nella sua 
significativa applicabilità in ambito educativo. In continuità con la tra-
dizione dell’Aristotelian Character Education (Kristjánsson 2015), l’e-
semplarismo morale propone una concezione dell’educazione fondata 
sui processi di ammirazione ed emulazione come vie privilegiate per 
l’acquisizione delle virtù (per citare solo alcuni dei numerosi contributi: 
Klimstra, Archer, Reitz, Engelen 2023; Brooks, Coates, Gulliford 2024; 
Henderson 2024; Osman 2019; Han, Dawson 2024). Ammirare un esem-
plare morale e cercare di emularne il comportamento consente infatti di 
assimilare tratti virtuosi del carattere. In questo senso, l’esemplarismo 
morale riconosce e valorizza una dinamica profondamente umana e, per 
molti aspetti, spontanea: quella di assumere come modello qualcuno che 
ci ispira, nel tentativo di fare nostri quegli aspetti del suo agire che per-
cepiamo come moralmente rilevanti e degni di impegno, esercizio e tra-
sformazione personale.

Tale teoria non è, tuttavia, esente da critiche: alcune delle più incisive ne 
indeboliscono o ne ridimensionano sensibilmente la portata applicativa. 
Tra queste si possono annoverare: la circolarità logica che compromette 
l’identificazione degli esemplari (poiché i termini etici sembrano derivare 
dagli stessi esemplari che dovrebbero fondarli); la fragilità dell’ammira-
zione, esposta a bias cognitivi e all’influenza sociale; infine, la presenza 
di una linea di demarcazione sottile e instabile tra indottrinamento ed 
educazione all’interno di un percorso di formazione morale che, in parte, 
trascura l’importanza della phronesis (Kotsonis 2020; Szutta 2019; Ta-
chibana 2019; Croce 2019, Henderson 2026). Meno considerato, però, è 
un ulteriore rilievo, che riguarda proprio la centralità dell’ammirazione 
nella teoria e nella vita emotiva del soggetto che ne costituisce il perno. 
Nel discorso esemplarista, infatti, gli esemplari operano spesso all’in-
terno di un dominio “prototipico” (Archer 2019), caratterizzato da una 
certa semplificazione narrativa nell’agente virtuoso viene esaltata solo la 
sua virtù. Nella realtà, al contrario, le risposte emotive a una medesima 
azione lodevole privata o figura pubblica virtuosa possono essere pro-
fondamente eterogenee: agenti moralmente eccellenti e orientati al bene 
comune possono suscitare ammirazione in alcuni soggetti e, al contem-
po, reazioni emotive negative in altri. Questa eterogeneità mette in luce 
la complessità del rapporto tra esemplarità, emozioni e giudizio morale, 
problematizzando l’idea di una risposta emotiva univoca.
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È proprio a partire da queste tensioni che il presente contributo inten-
de gettare nuova luce su una categoria di agenti raramente tematizzata 
nei percorsi di educazione morale, perché spesso considerata rischiosa o 
teoricamente marginale: quella degli esemplari negativi. 

Si pensi, ad esempio, alla figura arida e calcolatrice di Ebenezer Scro-
oge nel racconto Canto di Natale di Charles Dickens (1843): il senso di 
freddezza e distacco che tale personaggio può generare nello spettatore 
stimola, di riflesso, il desiderio di coltivare tratti opposti, come la compas-
sione, la generosità e la giustizia. Questo stesso meccanismo è applicabile 
sia a personaggi immaginari, sia a figure reali, storiche o contemporanee, 
che fungono da esempi negativi o, più precisamente, da figure-limite in 
grado di orientare la nostra coscienza morale per opposizione. In questa 
prospettiva, si può parlare di esemplarità negativa, ovvero di agenti il cui 
valore educativo non consiste nella possibilità di emulazione, ma nella 
capacità di far emergere, attraverso l’esperienza emotiva ed estetica, la 
necessità della coltivazione della virtù.

Affrontare questa questione implica, parallelamente, interrogare un 
ambito anch’esso frequentemente trascurato, quello delle emozioni nega-
tive. Come mostrato da Brady (2013), le emozioni svolgono una rilevan-
te funzione epistemica: catturano l’attenzione morale, rendono salienti 
determinati aspetti della realtà valutativa e orientano il soggetto verso 
processi di riflessione e discernimento. Piacevoli o spiacevoli, positive o 
negative, esse contribuiscono in modo significativo allo sviluppo morale 
e alla comprensione di ciò che, per l’agente, ha valore.

Il contributo procederà come segue. Nel §2 verrà delineato il qua-
dro teorico di riferimento, con particolare attenzione ai tre nodi centrali 
dell’esemplarismo morale (ammirazione, esemplare ed emulazione). Nel 
§3 l’analisi si concentrerà sul ruolo specifico delle emozioni negative e 
sullo sforzo riflessivo richiesto per rendere possibile questa forma di edu-
cazione morale. Infine, nel § 4 verrà introdotta la nozione di esemplarità 
negativa, mostrando come anche l’osservazione di agenti viziosi possa 
svolgere una funzione formativa, consentendo di chiarire, per contrasto, 
il valore delle virtù.

2. Esemplarismo morale ed esemplarità positiva2. Esemplarismo morale ed esemplarità positiva

Lo sviluppo dell’esemplarismo morale enfatizza l’importanza dell’ec-
cellenza morale incarnata da persone concrete, riconosciute come tali gra-
zie alle nostre facoltà affettive. L’elaborazione contemporanea dell’esem-
plarismo morale è strettamente legata al pensiero di Linda T. Zagzebski: 
muovendo inizialmente da una teoria di matrice teologica, che pone Dio 
come esemplare supremo e fulcro della vita morale (Zagzebski 2004), 
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l’autrice avvia una fase di transizione attraverso contributi quali The 
Admirable Life and the Desirable Life, nei quali il focus viene progres-
sivamente spostato sull’ammirazione umana (Zagzebski 2006; 2010). La 
forma matura della teoria si trova in Exemplarist Moral Theory (2017). 
Tale opera propone come riferimento morale essenziale una persona am-
mirevole, e non un concetto astratto.

La teoria si articola attorno a tre perni fondamentali: esemplare, ammi-
razione ed emulazione (Zagzebski 2017, pp. 30, 60, 129). L’ammirazione 
è definita come un’emozione complessa e “orientata verso l’altro” (other-
praising) (Robinson 2016), che si attiva quando entriamo in contatto con 
individui capaci di incarnare tratti moralmente meritevoli (Zagzebski 
2017, pp. 32, 54). Haidt e Algoe (2009) la descrivono come una rispo-
sta emotiva suscitata dall’incontro con individui esemplari, capace di 
generare una sensazione di apertura del petto, di leggerezza, di piacere 
profondo. L’ammirazione non si esaurisce in una risposta meramente va-
lutativa, contemplativa o estetica (Kidd 2019), ma possiede una rilevante 
dimensione motivazionale: essa orienta l’agente verso la virtù osservata 
nella pratica, spingendolo a intraprendere un processo emulativo, inteso 
come il desiderio di “essere come” l’esemplare. È necessario, tuttavia, 
precisare che l’ammirazione si fonda sull’idea che il tratto virtuoso mo-
strato dall’altro sia, almeno in linea di principio, replicabile: un’esem-
plarità associata a standard irrealistici, o percepita come eccessivamente 
distante, può infatti risultare demotivante e ostacolare significativamen-
te il processo di apprendimento morale, fino a comprometterne l’effica-
cia (Han 2017; Henderson 2023; Schindler, Zink, Windrich, Menning-
haus 2013). Ciò spiega perché l’ammirazione sia strettamente connessa 
ai processi di apprendimento morale ed educativo: essa non paralizza 
l’agente, ma lo mobilita. L’emulazione, difatti, rappresenta il momento 
dinamico dell’esemplarismo morale, in cui il riconoscimento emotivo 
dell’eccellenza si traduce in un processo di trasformazione pratica del sé. 
Non si tratta di una mera imitazione meccanica di singole azioni, bensì 
di un orientamento progressivo del carattere e delle disposizioni morali, 
mediato dalla riflessione e dalla valutazione contestuale dell’agente. Un 
ruolo centrale quindi gioca l’agente esemplare. Zagzebski ne identifica 
tre tipologie paradigmatiche, ciascuna associata a una virtù specifica: 
l’eroe, che eccelle nel coraggio; il santo, caratterizzato dalla carità o da 
una forma di amore disinteressato; e il saggio, che si distingue per la sua 
saggezza pratica (phronesis).

Affinché un esemplare possa funzionare efficacemente come cataliz-
zatore morale, la letteratura recente individua almeno tre requisiti fon-
damentali: riconoscibilità, rilevanza e raggiungibilità (Han 2017, 2022 e 
2026; Henderson, 2023; Zagzebski 2017; Szutta 2019). Tali condizioni 
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non operano in modo indipendente, ma concorrono congiuntamente a 
rendere possibile il passaggio dall’esperienza emotiva dell’ammirazione 
al processo pratico dell’emulazione.

La riconoscibilità, discussa principalmente da Zagzebski (2017), ri-
guarda il modo in cui un esemplare viene individuato come tale. Secon-
do l’autrice, l’identificazione dell’esemplare non avviene primariamente 
attraverso un’inferenza razionale o l’applicazione di criteri normativi 
astratti, bensì tramite una risposta emotiva immediata: l’ammirazione. In 
questo senso, l’ammirazione autentica funge da indicatore morale pri-
mario, segnalando la presenza di una bontà o eccellenza meritevole di 
attenzione e, potenzialmente, di emulazione. Senza questa risposta af-
fettiva iniziale, la figura osservata difficilmente viene riconosciuta come 
moralmente saliente.

Il secondo requisito è la rilevanza, ampiamente trattata da Han (2016; 
2022), e riguarda il grado di affinità percepita tra l’osservatore e l’esem-
plare. Tale affinità può riferirsi a vari fattori come il retroterra culturale, 
l’età, il contesto sociale o le esperienze di vita e risulta cruciale per ren-
dere l’esemplare significativo rispetto alla quotidianità del soggetto. In 
assenza di rilevanza, l’esemplare può essere ammirato, ma difficilmente 
viene percepito come una guida concreta per l’azione.

Infine, la raggiungibilità (attainability), analizzata da Han (2017) e 
discussa anche da Henderson (2023), concerne la percezione che l’ec-
cellenza incarnata dall’esemplare possa essere realisticamente perseguita 
attraverso uno sforzo ragionevole. Un modello morale è efficace se e solo 
se il soggetto ritiene che le virtù o i comportamenti osservati siano, alme-
no in linea di principio, alla sua portata. Quando l’esemplare è percepito 
come troppo distante o come portatore di standard irrealistici, l’effetto 
emulativo può risultare compromesso, generando reazioni demotivanti, 
paralisi morale.

In sintesi, perché un esemplare possa svolgere un ruolo formativo 
efficace, deve essere: (i) riconoscibile, ossia identificabile come moral-
mente eccellente attraverso una risposta emotiva appropriata; (ii) rile-
vante, in quanto percepito come vicino e significativo rispetto alla vita 
dell’osservatore; e (iii) raggiungibile, cioè capace di ispirare un percor-
so di emulazione realistico e motivante. L’assenza anche di uno solo 
di questi requisiti rischia di compromettere il potenziale trasformativo 
dell’esemplarità morale.

Lo stato dell’arte sembra orientarsi verso un ampliamento della ca-
tegoria di esemplare, includendo figure non canoniche, ma fortemente 
attuali, come gli influencer morali (Vaccarezza, Croce, Liberti 2024), ca-
paci di esercitare un impatto significativo sulla formazione delle sensibi-
lità morali e delle pratiche quotidiane degli individui. Altro significativo 
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esempio di ampliamento della rosa degli esemplari è rappresentato dal 
lavoro di Croce (2020), che mira a includere figure moralmente più re-
alistiche e pedagogicamente efficaci, come gli esemplari encratici e gli 
illuminatori di ingiustizia. I primi sono individui che agiscono in con-
formità con la ragione pur sperimentando sentimenti contrari ad essa; 
proprio questa tensione interna, lungi dall’indebolirne il valore morale, 
ne accresce l’efficacia educativa, poiché consente ai novizi morali di im-
medesimarsi in soggetti impegnati in lotte morali autentiche, più acces-
sibili della perfezione spesso irraggiungibile del santo. I secondi, invece, 
svolgono una funzione eminentemente critica: rendono visibili relazioni 
di oppressione, processi di invisibilizzazione e forme di ingiustizia epi-
stemica o morale all’interno delle comunità, stimolando in chi li ammira 
una riflessione attenta sulle condizioni delle vittime e motivando un cam-
biamento di atteggiamento orientato alla trasformazione sociale. Altro 
significativo contributo all’ampliamento della categoria esemplare è ap-
portato da Henderson (2026), che sottolinea come sia psicologicamente 
irrealistico per un novizio ammirare ed emulare l’atteggiamento virtuoso 
degli esemplari. Per ovviare a questo problema ripensa l’emulazione in 
termini più sostenibili e indirizzata a soggetti alla portata dei novizi come 
genitori ed insegnati. 

Tuttavia, è opportuno osservare come tutti questi ampliamenti tenda-
no a muoversi prevalentemente su un piano orizzontale, dove tutti gli 
esemplari sono solo ed unicamente buoni, senza mettere realmente in 
discussione il dominio valoriale di riferimento. L’attenzione continua, 
infatti, a concentrarsi su figure collocate in uno spazio “illuminato” e po-
sitivo, in cui il soggetto è chiamato a esperire prevalentemente emozioni 
piacevoli rimanendo così apparentemente al riparo da rischi morali.

Eppure, l’esemplarismo morale, come ogni teoria etica, non è esente 
da criticità. Un’eccessiva enfasi sulla positività e sull’ammirazione può 
facilmente sfociare in forme di idolatria servile o di venerazione dogma-
tica, con il rischio di compromettere l’autonomia morale del soggetto 
(Zagzebski 2017, p. 46; Kidd 2018, p. 384). In questo contesto, Kidd 
(2018) individua un problema ricorrente nella narrazione degli esempla-
ri, definito bright-siding: la tendenza a enfatizzare esclusivamente i tratti 
positivi di una figura morale, occultandone le ambiguità, le fragilità o le 
zone d’ombra. Una tale idealizzazione produce spesso un’ammirazione 
acritica e superficiale, incapace di confrontarsi con la complessità reale 
dell’esperienza morale umana. L’esemplare viene così trasformato in un 
modello irrealistico e statico, più oggetto di venerazione che di autentica 
riflessione etica, indebolendo proprio quella funzione formativa che l’e-
semplarismo intende promuovere.

È proprio attraverso queste crepe che si intravede la possibilità di 
un’ulteriore espansione della teoria esemplarista, non più soltanto oriz-
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zontale, ma verticale: un ampliamento che non si limiti a moltiplicare le 
figure luminose dell’eccellenza morale, ma che affondi lo sguardo nei vizi. 
In questo spazio meno rassicurante, l’esemplarità non coincide più con il 
compimento della moralità stessa, ma con la capacità di rendere visibili 
le tensioni, le ambivalenze e le fratture che attraversano l’esperienza mo-
rale ordinaria, i vizi. Se l’ammirazione ha tradizionalmente costituito la 
porta d’accesso privilegiata all’esemplarità, è lecito domandarsi se anche 
emozioni meno celebrate come il disagio, la disapprovazione, l’invidia, 
la ripugnanza, il disgusto o il turbamento morale, possano svolgere una 
funzione epistemica e formativa analoga. L’incontro con figure moral-
mente problematiche non suscita infatti soltanto rifiuto, ma può attivare 
processi di riflessione, confronto e presa di distanza critica, aprendo la 
possibilità una crescita morale positiva.

3. Il ruolo epistemico e morale delle emozioni negative3. Il ruolo epistemico e morale delle emozioni negative

Sin dai primi anni di vita, gli individui sono esposti a figure moral-
mente problematiche. Cartoni animati, romanzi, film e, più in genera-
le, l’esperienza quotidiana presentano costantemente agenti di dubbia 
moralità, le cui azioni e disposizioni caratteriali si collocano al di fuori 
degli ideali etici condivisi. L’incontro con tali figure viziose suscita spesso 
una risposta di tipo repulsivo o, più silenziosamente, attiva un processo 
riflessivo interno che contribuisce a chiarire, per via negativa, ciò che 
non si desidera essere. In questo senso, la presenza di agenti moralmente 
discutibili può svolgere una funzione formativa implicita, orientando il 
giudizio morale attraverso il contrasto.

Nonostante ciò, queste figure e le negative emozioni annesse, per 
quanto pervasive e in un certo senso ordinarie, tendono a essere escluse 
dai contesti formativi espliciti, in ragione dei rischi educativi che sembra-
no comportare. Da qui emerge una questione teorica centrale: è possibi-
le riabilitare le emozioni negative? Può un agente vizioso e moralmente 
riprovevole assolvere a una funzione educativa, non come modello da 
imitare, ma come esempio di ciò che non si dovrebbe diventare?

L’esemplarismo morale, almeno nella sua formulazione più consoli-
data, sembra riservare piena cittadinanza esclusivamente al polo positi-
vo dell’esperienza morale, privilegiando esemplari virtuosi ed emozioni 
positive come l’ammirazione. In questo quadro, emozioni negative ed 
esemplari negativi appaiono difficilmente integrabili nel dominio morale. 
Tuttavia, sebbene Exemplarist Moral Theory (2017) sia costruita preva-
lentemente attorno all’ammirazione e all’eccellenza morale, Zagzebski 
fornisce strumenti teorici sufficientemente flessibili per identificare, va-
lutare e classificare anche il disvalore morale. La sua impalcatura concet-
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tuale, pur fondata su emozioni di segno positivo, sembra infatti in grado 
di reggere anche in un contesto in cui l’attenzione si sposta dal possesso 
della virtù alla manifestazione del vizio. Procedere in questa direzione 
richiede tuttavia cautela e gradualità. È dunque opportuno muoversi per 
gradi, chiarendo innanzitutto il ruolo che le emozioni negative possono 
svolgere nel riconoscimento del disvalore morale e nel processo di for-
mazione etica.

Il dibattito sul ruolo epistemico delle emozioni è ampio e articolato e 
non può essere qui affrontato nella sua interezza (Deonna, Teroni 2012; 
Brun, Doguoglu 2016; Brun, Kuenzle 2016). Tuttavia, ai fini del presente 
contributo, è necessario chiarirne almeno sinteticamente la portata teori-
ca e la rilevanza epistemica. Le emozioni, in un contesto filosofico e psico-
logico contemporaneo, sono interpretate come reazioni a oggetti, eventi 
o stati di cose potenzialmente significativi o importanti per noi, radicate 
nei nostri bisogni e nelle nostre preoccupazioni (cares and concerns) (Bra-
dy 2013 e 2018; Muis, Chevrier & Singh 2018). Un primo punto di par-
tenza consiste nel riconoscimento di alcune caratteristiche fondamentali 
comunemente attribuite alle emozioni nella letteratura contemporanea. 
In primo luogo, le emozioni comportano una dimensione esperienziale o 
fenomenica (feel), associata a specifiche attivazioni fisiologiche, sebbene 
con notevoli variazioni interindividuali. In secondo luogo, esse implicano 
una valutazione, manifestando tipicamente una valenza positiva o negati-
va. In terzo luogo, le emozioni possiedono un oggetto formale, ossia sono 
dirette verso ciò che le elicita. In quarto luogo, possono essere appro-
priate o inappropriate (fit/unfit), nella misura in cui risultano conformi o 
meno al loro oggetto formale di riferimento. Infine, le emozioni possono 
essere sostenute da ragioni, nel senso che è possibile essere giustificati o 
meno nel provarle (Engel 2019). 

Già a partire da questi presupposti di base risulta evidente quanto 
sia teoricamente problematico escludere le emozioni dal dominio della 
conoscenza, come se fosse possibile ignorarne il contributo epistemico. 
Le emozioni svolgono infatti un ruolo cruciale nell’orientare l’attenzione 
verso oggetti ed eventi rilevanti: esse ci attirano verso ciò che percepiamo 
come mancante o significativo oppure segnalano con forza la presenza di 
un’ingiustizia, suscitando rabbia o indignazione. Il loro valore epistemico 
risiede, in primo luogo, nella capacità di avvisarci della presenza di ele-
menti dotati di elevato valore, a un costo cognitivo relativamente basso. 
In assenza di emozioni capaci di rendere salienti tali oggetti o avvenimen-
ti, il soggetto rischierebbe una forma di “cecità parziale” rispetto a ciò 
che merita attenzione epistemica (Brady 2013, p. 16).

In questo senso, le emozioni rendono la conoscenza significativa per 
l’agente e per la sua vita sociale (Candiotto 2019b). Esse sembrano essere 
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in grado di svolgere una funzione che la sola ragione fatica ad assolvere: 
stabilire quali aspetti della percezione e del ragionamento risultino effet-
tivamente degni di considerazione (Majeed 2019; Brady 2013). Le emo-
zioni operano infatti come meccanismi di selezione, limitando la quantità 
di informazioni rilevanti, le inferenze effettivamente tratte da un insieme 
potenzialmente infinito e le opzioni praticabili tra cui scegliere, consen-
tendo così un significativo risparmio di risorse cognitive.

Le emozioni svolgono un ruolo decisivo nei processi di apprendimen-
to, incidendo su più livelli. Nella pianificazione, ad esempio, possono 
portare a rivedere o ridimensionare gli obiettivi, come accade quando 
l’ansia spinge verso traguardi più semplici(Muis, Chevrier & Singh 2018). 
Sul piano motivazionale, influenzano il bisogno di cognizione favorendo 
un’elaborazione più profonda, oppure il bisogno di chiusura, orientando 
verso risposte rapide per ridurre l’incertezza. Allo stesso tempo, emozioni 
come curiosità e confusione attivano strategie cognitive e metacognitive 
più sofisticate, stimolando il pensiero critico. Tuttavia, il loro impatto sui 
risultati dell’apprendimento è ambivalente: possono facilitarlo, guidando 
l’attenzione su aspetti rilevanti, oppure ostacolarlo quando saturano le 
risorse cognitive, come nel caso di noia o frustrazione prolungata. Infine, 
contribuiscono alla revisione delle credenze, incidendo sulle convinzioni 
epistemiche e sulla percezione di controllo e valore da parte del discente.
(Muis, Chevrier & Singh 2018)

In quanto modelli di salienza1 (salience) (Mun 2019; Brun, Doguoglu 
2016; Brun Kuenzle 2016), le emozioni catturano e orientano l’attenzione 
verso ciò che è maggiormente rilevante per l’agente, facilitando l’affron-
tare problemi concreti e superare situazioni di immobilismo decisionale, 
in cui la razionalità, da sola, non riesce a indicare una via d’uscita. In tal 
senso, le emozioni non si limitano a facilitare l’acquisizione della cono-
scenza, ma veicolano attivamente informazioni conoscibili (Mun 2019).

All’interno di questa cornice teorica, le emozioni assolvono almeno 
due funzioni fondamentali nei processi socio-cognitivi che conducono 
alla conoscenza: (i) motivano l’individuo a intraprendere un percorso di 
ricerca e riflessione e (ii) costituiscono una componente integrata delle 
virtù intellettuali. Per quanto riguarda il primo aspetto, Candiotto sot-
tolinea come le emozioni siano in grado di “rendere il processo di inda-
gine attraente” e di “nutrire la nostra motivazione all’acquisizione della 
conoscenza” (Candiotto 2019a, p. 4). Più in generale, Candiotto (2019a, 
p. 7) individua cinque principali funzioni epistemiche delle emozioni: 
(1) una funzione motivazionale, in quanto spingono il soggetto a cercare, 

1 La salienza è il meccanismo attraverso cui le emozioni dirigono l’attenzione verso infor-
mazioni rilevanti nel mondo, permettendo al soggetto di filtrare la massa potenzialmente 
infinita di dati ambientali (Mun 2019).
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acquisire o rivedere conoscenze; (2) una funzione di salienza e rilevanza, 
che consente di discernere quali informazioni siano importanti in un de-
terminato contesto; (3) una funzione di accesso a fatti e credenze, diretto 
o indiretto; (4) un contributo non proposizionale alla conoscenza e alla 
comprensione; e (5) una funzione di efficienza epistemica, rendendo i 
processi cognitivi più rapidi ed economicamente sostenibili.

Alla luce di quanto detto, risulta evidente che non vi è alcuna ragione 
teorica per circoscrivere il ruolo epistemico delle emozioni al solo polo 
positivo dell’esperienza affettiva. Le funzioni fin qui descritte (salienza, 
motivazione, accesso a fatti e credenze, efficienza epistemica) non sono 
prerogativa esclusiva di emozioni piacevoli o socialmente valorizzate, 
ma caratterizzano in modo altrettanto significativo le emozioni negative. 
Anzi, in molti casi, sono proprio queste ultime a svolgere una funzione 
epistemica particolarmente incisiva nel dominio morale.

Emozioni quali indignazione, disgusto morale, rabbia, disapprovazio-
ne o invidia attirano l’attenzione su violazioni normative, asimmetrie di 
valore o mancanze rilevanti, segnalando con forza la presenza di un di-
svalore morale. In quanto modelli di salienza, esse orientano lo sguardo 
dell’agente non verso ciò che merita approvazione, ma verso ciò che ri-
chiede una presa di distanza critica. In questo senso, le emozioni negative 
non rappresentano semplici interferenze irrazionali nel giudizio morale, 
bensì strumenti epistemici capaci di rendere visibili aspetti dell’esperien-
za che la deliberazione puramente razionale rischierebbe di trascurare. 
Inoltre, le emozioni negative possiedono una peculiare forza motivazio-
nale. Se le emozioni positive tendono a orientare l’agente verso l’imita-
zione e l’adesione, quelle negative sollecitano processi di revisione, resi-
stenza e delimitazione del sé morale. Esse non motivano primariamente 
a “essere come”, ma a “non essere come”, svolgendo una funzione for-
mativa per contrasto. In tal modo, contribuiscono alla costruzione dell’i-
dentità morale attraverso l’esclusione deliberata di tratti, comportamenti 
o disposizioni ritenuti inaccettabili.

Questo ruolo epistemico e motivazionale consente inoltre di compren-
dere come le emozioni negative possano facilitare l’accesso a forme di 
conoscenza morale non pienamente proposizionali. Il turbamento mo-
rale, il disagio o la repulsione non sempre si traducono immediatamente 
in giudizi articolati, ma veicolano una comprensione pratica e situata del 
disvalore, che precede e spesso guida l’elaborazione concettuale. In tal 
senso, esse contribuiscono non solo alla conoscenza di ciò che è moral-
mente rilevante, ma anche alla comprensione di ciò che è moralmente 
inaccettabile.

Alla luce di queste considerazioni, le emozioni negative appaiono pie-
namente integrate nei processi epistemici che strutturano la vita morale. 
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Esse non si limitano a segnalare errori o deviazioni, ma svolgono un ruolo 
costruttivo nel delineare i confini normativi entro cui l’agente orienta la 
propria azione. È proprio a partire da questa funzione che diventa teori-
camente legittimo interrogarsi sullo statuto degli agenti che tali emozioni 
elicitano e sul possibile ruolo degli esemplari negativi all’interno di una 
teoria esemplarista estesa.

4. Esemplarità negativa: l’educazione nel vizio4. Esemplarità negativa: l’educazione nel vizio

A seguire con quanto sostenuto, anche ciò che si presenta come mo-
ralmente riprovevole può possedere un valore formativo. Come già ar-
gomentato, le emozioni negative, quali disgusto, indignazione, tristezza 
o ripugnanza, svolgono una funzione di segnalazione morale: attirano 
l’attenzione, sollecitano la riflessione e orientano il giudizio di valore. In 
questo senso, l’esperienza emotiva negativa può veicolare una forma di 
conoscenza morale tutt’altro che trascurabile.

Quando proviamo repulsione nei confronti di agenti che incarnano 
vizi morali marcati, tendiamo infatti a rafforzare, per contrasto, la nostra 
preferenza per le virtù corrispondenti. Per riprendere l’esempio prece-
dentemente citato di Ebenezer Scrooge, sicuramente da annoverare tra 
gli esemplari morali negativi, la sua avarizia, il suo isolamento emotivo e 
la sua incapacità di entrare in relazione con gli altri suscitano nello spet-
tatore un senso di rifiuto e disagio. È attraverso questa risposta emotiva 
che Scrooge assume un valore morale e profondamente educativo: non 
invita all’imitazione, ma orienta il novizio per contrasto, evidenziando 
la desiderabilità di virtù come la generosità, la compassione e l’apertura 
verso gli altri. L’educazione morale non si esaurisce così nel lieto fine 
delle narrazioni edificanti, ma si struttura soprattutto nel percorso che 
conduce a esso, attraverso l’esposizione a comportamenti che generano 
disagio o rifiuto. Proprio tali reazioni possono innescare un processo di 
rielaborazione dei contenuti morali, dei valori e dell’identità personale, 
orientando il soggetto verso ciò che ritiene desiderabile evitare. Questo 
meccanismo formativo presuppone la presenza di agenti che possono es-
sere definiti esemplari negativi. In tale prospettiva, l’esemplarità negativa 
non consiste nella possibilità di emulazione diretta, ma nella capacità di 
rendere manifesta, attraverso l’esperienza emotiva ed estetica, la necessi-
tà della coltivazione della virtù. Gli agenti negativi non fungono da mo-
delli da imitare, bensì da figure-limite che chiariscono, per via negativa, i 
confini dell’agire moralmente accettabile.

Nel contesto del dibattito sull’esemplarismo Kidd (2019) ha sottoline-
ato l’importanza della dimensione estetica dell’esemplarità, consideran-
dola una componente essenziale nei processi di autocoltivazione morale. 
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La bellezza morale che caratterizza gli esemplari virtuosi genera un’attra-
zione esteticamente connotata, osservabile anche nei gesti, nelle posture 
e nelle espressioni corporee: un sorriso autentico o un atto di generosità 
possono suscitare ammirazione in quanto manifestazioni visibili della vir-
tù. Tale attrazione può essere descritta come una forma di ammirazione 
estetico-morale, ossia un’emozione che riconosce la bellezza della virtù 
così come essa si manifesta nel mondo sensibile.

Il medesimo ragionamento può tuttavia essere applicato in senso in-
verso. Anche l’esperienza della bruttezza morale può svolgere una fun-
zione educativa. Così come l’ammirazione riflessiva nei confronti dell’e-
semplare virtuoso contribuisce all’orientamento morale, allo stesso modo 
una ripugnanza riflessiva nei confronti del vizio può favorire la chiarifi-
cazione del proprio assetto valoriale. Questa impostazione consente di 
riconsiderare alcuni concetti centrali della teoria esemplarista, quali ri-
conoscibilità, rilevanza e raggiungibilità. Solo la compresenza di questi 
tre requisiti permette infatti a un esemplare di funzionare come autentico 
catalizzatore morale, capace non solo di suscitare una reazione emotiva, 
ma anche di orientare concretamente la formazione etica del soggetto.

Applicare tali criteri agli esemplari negativi si rivela non solo possibile, 
ma anche teoricamente fecondo. In primo luogo, gli agenti negativi pos-
sono essere riconosciuti emotivamente in virtù dei vizi che incarnano. Se 
l’ammirazione segnala la presenza della virtù, emozioni epistemicamen-
te cariche come il disprezzo, che Zagzebski individua come il contrario 
dell’ammirazione morale, il disgusto morale, la riprovazione o l’indigna-
zione segnalano invece forme paradigmatiche di disvalore. Tali emozioni 
rendono salienti agenti che funzionano come esempi di ciò che è mo-
ralmente disfunzionale. Per quanto riguarda la rilevanza, un esemplare 
negativo risulta tanto più istruttivo quanto più è percepito come vicino al 
mondo dell’osservatore. La somiglianza contestuale rafforza la funzione 
di monito: una figura viziosa che condivide il nostro ambiente sociale o 
culturale rende il tratto vizioso più credibile e personale, mentre modelli 
eccessivamente distanti rischiano di apparire caricaturali o irreali. Infine, 
il criterio della raggiungibilità rappresenta il punto più delicato. Se l’a-
gente negativo è percepito come eccessivamente mostruoso o patologico, 
difficilmente potrà svolgere una funzione educativa. Se invece il vizio è 
rappresentato come realisticamente accessibile, l’identificazione riflessiva 
diventa possibile, favorendo la consapevolezza che il mancato esercizio 
della virtù opposta può condurre a esiti moralmente indesiderabili. Pro-
prio perché ordinari e socialmente tollerati, alcuni fallimenti morali risul-
tano particolarmente istruttivi.

Rimane però aperta una questione. Con la sostituzione dell’esempla-
re positivo con uno negativo, che comporta il cambiamento di segno in 



Manuele Marchelli   |  Oltre l’ammirazione: emozioni ed esemplari negativi� 91

senso negativo di ciò che viene suscitato, come possiamo emulare la virtù 
di un agente che non la esemplifica? L’impiego delle emozioni negative 
in ambito morale risulta concettualmente meno problematico rispetto 
all’inclusione di agenti viziosi all’interno di un paradigma educativo. In 
entrambi i casi, tuttavia, è necessario compiere uno scarto teorico rispet-
to alla concezione tradizionale dell’emulazione, ampliandola fino a inclu-
dere una forma di apprendimento “per contrasto”.

Nel modello esemplarista delineato da Zagzebski (2017), il processo 
è lineare: l’agente osserva un esemplare virtuoso, prova ammirazione e, 
attraverso tale emozione positiva, è motivato all’emulazione. La virtù è 
riconosciuta, desiderata e imitata. Il caso degli esemplari negativi, invece, 
intesi come soggetti che incarnano in modo paradigmatico uno o più vizi, 
è più articolato, ma teoricamente fecondo. La loro osservazione suscita 
emozioni negative, come disgusto, indignazione o tristezza, che non con-
ducono all’imitazione, bensì a una presa di distanza riflessiva. In questo 
scenario, l’orientamento verso la virtù non avviene per attrazione diretta, 
ma per opposizione consapevole al vizio osservato.

L’emulazione per contrasto può essere descritta come un processo ar-
ticolato: una reazione emotiva negativa attiva l’attenzione morale; il vi-
zio viene identificato e valutato criticamente; si genera uno scostamento 
intenzionale dal modello negativo e, parallelamente, un rafforzamento 
del valore della virtù opposta; infine, questa viene assunta come oggetto 
di emulazione. In tal senso, il vizio può essere inteso come il “negativo 
fotografico” della virtù, una figura che, pur priva di attrattiva morale, 
contribuisce a rendere più nitidi i contorni di ciò che è buono e desidera-
bile. Se l’emulazione proposta da Zagzebski può essere definita attrattiva, 
quella qui delineata può essere caratterizzata come emulazione repulsiva 
o per contrasto.

Questa prospettiva solleva due questioni centrali per la teoria dell’e-
semplarità: quale tipo di imitazione sia appropriato attendersi dagli 
esemplari e come l’emulazione per contrasto possa interagire con i tre 
criteri fondamentali dell’esemplarità morale – riconoscibilità, rilevan-
za e raggiungibilità. A tal fine, risulta utile il contributo di Vaccarezza 
(2020b), che distingue tre modelli classici di esemplarità: platonico, stoi-
co e aristotelico. 

Il modello platonico si basa sulla relazione modello–copia, in cui il 
modello possiede un carattere di universalità. Questa forma di esem-
plarità ha un rilievo primariamente metafisico ed epistemologico, e solo 
in senso derivato morale. L’esemplare universale funge da fondamento 
ontologico che, per sua stessa natura, richiama la prassi umana a con-
formarsi ad esso (Vaccarezza 2020b, p. 2). Il modello stoico concentra 
invece l’attenzione sull’imitazione di un singolo individuo, spesso iden-
tificato come il “santo”. L’imitazione, in questo caso, consiste nell’a-
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dattarsi alla vita di una persona particolare. Il santo “socratico” segue 
ingiunzioni morali radicali e senza compromessi; la sua natura estrema 
può essere imitata solo letteralmente, e gli sforzi di emulazione sono 
destinati, almeno in parte, al fallimento, potendo aspirare soltanto a 
una forma proporzionata di imitazione (Vaccarezza 2020b, p. 6). Infi-
ne, il modello aristotelico è centrato sulla phronesis. L’esemplare non si 
affida a principi universali astratti, ma possiede una sensibilità morale 
che gli consente di deliberare, caso per caso, secondo retta ragione e di 
cogliere il giusto mezzo. Egli incarna una rappresentazione della “buo-
na vita” orientata alla bellezza, che permette l’enumerazione delle virtù 
e manifesta la capacità di deliberazione corretta per il raggiungimento 
della verità pratica. Il phronimos non è una guida dettagliata all’azione, 
bensì un modello di sensibilità e di efficacia deliberativa per l’agire mo-
ralmente bene (Vaccarezza 2020b, p. 7). Tali modelli, lungi dall’essere 
alternativi, possono essere intesi come strumenti formativi adatti a dif-
ferenti fasi dello sviluppo morale.

Traslando questa impostazione nel contesto dell’esemplarità nega-
tiva, è possibile sostenere che anche i modelli viziosi debbano essere 
selezionati e calibrati in base al grado di maturità dell’osservatore. Per il 
principiante, figure caratterizzate da vizi macroscopici e inequivocabili 
favoriscono un’emulazione per contrasto immediata; per soggetti più 
maturi, invece, modelli negativi più ambigui o socialmente legittimati, 
come quelli segnati da narcisismo, ambizione o egocentrismo, consen-
tono di affinare il discernimento morale e di riconoscere forme di vizio 
meno evidenti.

In questo quadro, i criteri dell’esemplarità vengono riformulati: Nel 
caso dell’emulazione attrattiva la riconoscibilità viene attraverso l’am-
mirazione immediata: il soggetto percepisce l’agente come portatore di 
virtù chiaramente identificabili e meritevoli di essere perseguite. Nell’e-
mulazione per contrasto invece il meccanismo si innesca grazie alla capa-
cità di identificare con altrettanta chiarezza il vizio, riconoscendo impli-
citamente la virtù opposta. Quindi la riconoscibilità non passa solo per 
l’ammirazione, ma per una risposta emotiva negativa come il disgusto e 
l’indignazione o rifiuto, che segnala ciò che non si vuole diventare ren-
dendo comunque presente e distinguibile la direzione virtuosa. Per ciò 
che concerne la rilevanza, dobbiamo prendere in considerazione il fatto 
che l’emulazione può produrre apprendimento morale se il modello, po-
sitivo o negativo che sia, appare inserito in un contesto percepito come 
vicino all’osservatore. Nel caso di un esemplare virtuoso, la rilevanza si 
manifesta nella percezione di tratti comuni, affinità culturali o esperien-
ziali. Per gli esemplari negativi la rilevanza si traduce nella possibilità 
di immaginare scenari concreti in cui si potrebbe incorrere negli stessi 
vizi o errori più il contesto appare familiare, più la lezione per contrasto 
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diventa pregnante. In ultima analisi vi è la raggiungibilità. L’emulazione 
attrattiva funziona quando le virtù dell’esemplare appaiono difficili ma 
non impossibili da acquisire: la sfida percepita stimola lo sforzo senza 
sfociare nello scoraggiamento. L’emulazione per contrasto vede la rag-
giungibilità declinata come possibilità concreta di evitare i comporta-
menti viziosi osservati e di sviluppare in sé le virtù opposte. In questo 
caso non si tratta tanto di raggiungere un modello positivo quanto di 
allontanarsi da uno negativo, avvicinandosi progressivamente alla con-
dizione virtuosa tramite una comprensione complessa del dei valori e 
delle possibilità di agire morale.

5. Conclusione5. Conclusione

In conclusione, occorre precisare che quanto proposto costituisce un 
tentativo di ampliare la struttura teorica dell’esemplarismo morale, inclu-
dendo anche forme di esemplarità negativa, senza per questo attribuire al 
vizio alcuna valenza positiva o normativa. L’obiettivo non è incentivare, 
giustificare o rendere desiderabile il comportamento vizioso, ma ricono-
scere che il vizio rappresenta una presenza costante e strutturale della 
vita morale ordinaria. Proprio in quanto inevitabile, esso può, se adegua-
tamente mediato, essere assunto come occasione di apprendimento e di 
crescita morale, anziché essere semplicemente rimosso o ignorato.

Si è cercato di mostrare come non solo gli agenti virtuosi, ma anche 
quelli viziosi possano svolgere una funzione formativa, a condizione che 
siano emotivamente riconoscibili, contestualmente rilevanti e cognitiva-
mente accessibili. In questo quadro, le emozioni negative non vengono 
intese come ostacoli alla formazione morale, bensì come risorse episte-
miche e motivazionali capaci di orientare criticamente il soggetto verso il 
bene attraverso la riflessione sul male. Disgusto, indignazione o riprova-
zione morale, se inserite in un contesto riflessivo adeguato, possono fa-
vorire una chiarificazione dei valori e un rafforzamento della preferenza 
per la virtù per contrasto. Ciò non implica, tuttavia, che tale approccio 
sia esente da rischi. Come accade anche nel caso dell’esemplarità po-
sitiva, il percorso educativo può incorrere in distorsioni: l’ammirazione 
può degenerare in idealizzazione acritica, così come l’esposizione al vizio 
può tradursi in assuefazione, fascinazione o cinismo morale; l’identifi-
cazione con l’agente negativo può risultare eccessiva, oppure il confine 
tra comprensione critica e normalizzazione del comportamento vizioso 
può divenire opaco. Tali rischi, tuttavia, non costituiscono una ragione 
sufficiente per escludere l’esemplarità negativa dal quadro teorico, così 
come i rischi dell’ammirazione non hanno mai giustificato l’abbandono 
dei modelli virtuosi.
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Al contrario, eliminare sistematicamente le emozioni negative e gli 
esemplari negativi dalla teoria dell’educazione morale per timore dell’er-
rore comporterebbe un significativo impoverimento dell’impianto teo-
rico stesso. Una teoria morale che intenda confrontarsi seriamente con 
l’esperienza umana non può limitarsi a un dominio idealizzato della virtù, 
ma deve fare i conti anche con il fallimento, la devianza e l’errore. In 
questa prospettiva, l’esemplarismo può essere inteso come una teoria più 
completa e realistica della formazione morale, capace di valorizzare tanto 
i modelli positivi da emulare quanto quelli negativi da cui prendere le 
distanze, entrambi potenzialmente fecondi se integrati in un percorso di 
riflessione critica e di deliberazione pratica.
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